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Al Comune di Cagliari ! ' ' 

Ora la DC propone 
una giùnta con PRI 
e socialdemocratici 

L'inaccettabile tripartito conterebbe 
sull'appoggio di soli 22 consiglieri su 50 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La crisi al Co 
mune di Cagliari sembra 
giunta alla svolta decisiva. La 
Democrazia cristiana, dopo 
aver lungamente ostacolato 
ogni positiva soluzione, ha 
avanzato ufficialmente la 
proposta di costituire una 
giunta tripartita, compren­
dente anche il PSDI e il PRI. 
La proposta che appare de­
bolissima e priva di qualsia­
si autorevolezza, sembra es­
sere accolta dai socialdemo­
cratici e dai repubblicani. 

La DC ha cosi mostrato 
qual era il suo vero obiettivo 
nel tirare a lungo la crisi e 
far incancrenire la situazio­
ne amministrativa del capo­
luogo regionale sardo: rom­
pere la solidarietà democra­
tica e ricostituire una coa­
lizione moderata che svuoti 
di ogni significato innovato­
re la futura attività di go­
verno della città. 

Le preoccupazioni sono 
manifestamente ed esclusiva­
mente elettoralistiche, ma è 
assai grave che il PSDI e il 
PRI abbiano supinamente ac­
ceduto alla manovra democri­

stiana ed ai suoi propositi 
discriminatori. 

Una giunta DC-PSDI-PRI 
potrebbe contare soltanto sull' 
appoggio di 22 consiglieri su 
50. e sarebbe inevitabilmen­
te inquinata dalle adesioni 
della destra liberale e parafa­
scista (1 PLI e 2 demonazio­
nali). " 

Nessuna capacità nell'af-
frontare i problemi della cit­
tà potrebbe essere espressa 
da una coalizione del genere. 
Non soltanto i comunisti han­
no già dichiarato di volersi 
opporre fermamente, ma gli 
stessi compagni socialisti han­
no giudicato inaccettabile un 
qualsiasi loro appoggio ad un 
esecutivo DC-PRI-PSDI. che 
nascerebbe perciò con l'op­
posizione dei partiti di sini­
stra. 

Se verrà convocato il consi­
glio comunale nei prossimi 
giorni, come ormai sembra 
certo, i comunisti denunce­
ranno in quella sede le re­
sponsabilità della DC e dei 
partiti che ne accettano il 
ricatto e lavoreranno perché 
possa costituirsi un governo 
cittadino più autorevole e più 
largamente rappresentativo. 

Riconfermata l ' intesa d i sinistra? 

Si è risolta la crisi 
ali amministrazione 

provinciale di Matera 
Rinnovato e chiarito l'accordo fra co­
munisti, socialisti e socialdemocratici 

MATERA — Si è risolta la crisi apertasi circa tre mesi 
fa all'amministrazione provinciale di Matera e che aveva por­
tato alle dimissioni della giunta di sinistra formata da PCI.' 
PSI e PSDI. Nella seduta del consiglio provinciale tenutasi 
giovedì scorso, i tre partiti della maggioranza hanno invitato 
il presidente e gli assessori a ritirare le dimissioni, e l'invito 
è stato accolto dalla giunta dimissionaria.' 

Nelle passate settimane, i tre partiti hanno condotto un 
ampio e proficuo chiarimento delle posizioni politiche, che sono 
state alla base della crisi, giungendo a riconfermare la validi­
tà delle intese di sinistra e ritenendo superati i motivi della 
crisi stessa. PCI, PSI e PSDI hanno anche sottolineato l'esigen­
za e la volontà di rilanciare l'iniziativa unitaria sulla base di 
un rinnovato e solidale accordo politico-programmatico in gra­
do di restituire una più ampia capacità relizzatrice all'ammini­
strazione provinciale nell'interesse delle popolazioni, dello svi­
luppo economico equilibrato e della democrazia. Ciò costitui­
sce inoltre una garanzia per la difesa e lo sviluppo delle istitu­
zioni e dei rapporti tra le forze politiche e sociali democratiche 
per assicurare negli enti locali una direzione autorevole ed 
adeguata alla difficile situazione di emergenza. , 

La DC. invece, pur di mantenere posizioni egemoniche di 
potere non ha esitato a ricercare alleanze inquinanti a destra 
(come è stato il caso del voto per l'elezione del nuovo rappre­
sentante della Provincia nel consiglio di amministrazione del­
l'Ente autonomo Acquedotto pugliese) facendo prevalere in mol­
te realtà un atteggiamento negativo alla ricerca di uno scontro 
con la sinistra, al di fuori di un confronto dialettico serio e 
approfondito. 

Con il rinnovato accordo tra i tre partiti della sinistra l'inizia­
tiva politica dell'amministrazione provinciale è destinata a 
prendere nuovo vigore anche in quei settori dove maggiormente 
positivo è stato il suo impegno (in modo particolare lo stimolo 
alla cooperazione per lo sviluppo dell'occupazione giovanile). 

L'emblematica vicenda del1 protesso per i fatti di Gioiosa Ionica 

Un sindaco e uh paese uniti 
nella lotta contro la mafia 
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Il compagno Modafferi e la maggioranza dei cittadini hanno saputo sollevarsi contro l'oppressione 
• delle cosche locali - La scelta del Pei in questa battaglia - Speculazioni anticomuniste di certa stampa 
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Viaggio fra gli impianti poco utilizzati dell'ESAC 

Nell'arcipelago dell'ex-Opera Sila 
sprechi ritardi incuria e clientele 

Ma ora in molte strutture si lotta per il pieno impiego di attrezzature pre­
ziose, che potrebbero dare una svolta all'economia della piana di Sibari 

Nostro servizio 
CASSANO JONIO — Conti­
nuiamo il nostro viaggio nel­
l'arcipelago degli impianti 
dell'ex-Opera Sila (oggi Esac) 
mal utilizzati o mal utiliz­
zati. 

Abbiamo già avuto modo di 
parlare, nei servizi preceden­
ti. del salumificio di Acri, 
abbandonato a se stesso da 
dieci anni; della scuola tap 
peti di 8 Giovanni in Fiore, 
che è in continua agonia: 
degli oleifici di Rossano e di 
S Giorgio Albanese che fan­
no bella mostra di sé. come 
se fossero pezzi da museo e 
non fabbriche per produrre; 
della centrale ortofrutticola 
di Thurio, In balla di un'as­
surda gestione dell'Opera Si­
la. ieri, ed oggi nelle mani 
di pochi agrari della zone. . 

Questa volta accenniamo 
ad altre strutture che solo a 
vederle narrano, inconsape­
voli, una storia paradossale e 
tutta tipica del nostro Mez­
zogiorno: una storia di spre­
chi. di ritardi, di incuria, di 
clientele. Ecco, allora, altri 
esempi.. 

Conservificio di Sibari. Co­
minciamo da questa imponen­
te struttura che si trova lun­
go la 106 tra Corigliano e Si-
bari. Potrebbe lavorare per 
l'intero anno, in effetti lavo­
ra 6olo durante la « campa­
gna » del pomodoro ed è ge­

stito, ancora, direttamente 
dall'ESAC, mentre le orga­
nizzazioni contadine e la 
Cooperativa «Piana di Siba­
ri » ne chiedono la gestione, 
cosi come prevede la Legge 
regionale, n. 28, ma fino ad 
ora senza esito. 

Non molto tempo fa è stato 
ampliato, ma. assurdamente. 
non è aumentato il suo ciclo 
di produzione. Nell'interno di 
questo Conservificio nessun 
potere hanno i produttori del 
pomodoro i quali «subiscono» 
la burocrazia asfissiante che 
gestisce la struttura. 
• Centrale del latte di Sibari. 
Altro impianto, sempre a Si-
bari, che potrebbe svolgere 
un ruolo trainante nell'attivi­
tà zootecnica e lattiera del­
la Plana; invece, è stato 
sempre nell'occhio del ciclone 
per la sua gestione sempre 
fallimentare e sul filo del co­
dice penale. 

All'interno di questa strut­
tura si sono svolte molte lot­
te, ad opera, in particola­
re. della Confcoltivatori, per 
chiederne una gestione demo­
cratica ed efficiente ed una 
sua radicale ristrutturazione. 
Cose che fino ad ora non so­
no avvenute. 

Cooperativa a Le Caselle » 
di Tarsia. Proprio in questi 
giorni è stato motivo di una 
massiccia lotta del lavorato­
ri contro la Giunta regionale. 
Anche questo impianto po­

trebbe svolgere un ruolo di 
primo piano nel settore lat-
tiero-caseario della zona, ma 
è costretto a vivere «a sin­
ghiozzo», tra dipendenti che 
non possono essere retribuiti, 
produttori che devono atten­
dere mesi per avere pagato 
il loro latte, debiti dell'azien­
da che non vengono mal co­
perti. 

Centro gelsibachicolo. E* il 
Centro regionale di gelsiba­
chicoltura per la Calabria che 
conta tre strutture Una a 
Mirto, l'altra a Sibari e l'al­
tra ancora a S. Marco Ar­
gentano. I macchinari della 
azienda, secondo i lavorato­
ri, sono stati utilizzati al 5% 
della loro effettiva capacità 

Da tempo le organizzazio­
ni sindacali chiedono una 
legge regionale per il settore 
gelsibachicolo e la non inclu­
sione nel settore zootecnico. 
Chiedono, ancora, di provve­
dere al completamento degli 
impianti con il settore filan­
da e ciò per definire l'intero 
ciclo di produzione. Tutte ri­
chieste rimaste fino ad ora, 
sulla carta. 

Sono questi altri esempi 
clamorosi dello spreco che 
continua a verificarsi in Ca­
labria. E c'è chi si ostina a 
non capire perché il PCI 6ia 
stato costretto a uscire dal­
la maggioranza alla Regione 

gio. p. 

Assalto alla 
rimessa degli.autobus 

di Reggio Calabria 
Un commando di quattro 

persone armate di mitra, ha 
compiuto una incursione not­
turna all'interno della rimes­
sa dell' azienda municipale 
autobus di Reggio Calabria. 
Con" le armi splanate, i mal­
viventi hanno minacciato i 
tre guardiani di turno: Giu­
seppe Babuscia, di 48 anni, 
Francesco Nobile di 50, e Sal­
vatore Spina di 24 anni. 

Il Nobile e Io Spina sono 
stati costretti ad uscire al­
l'aperto nel piazzale del de­
posito. mentre il Babuscia è 
stato fatto stendere per ter­
ra. Poi. uno del banditi lo 
ha colpito con il calcio del 
mitra in faccia pronunciando 
a voce alta pesanti minacce. 
. Compiuto il pestaggio del 
guardiano, I quattro si sono 
allontanati dopo aver esplo­
so in aria alcune raffiche di 
mitra. Il Babuscia si è fatto 
trasportare in ospedale do­
ve i sanitari k> hanno giudi 
cato guaribile in cinque gior­
ni. Sul posto, nel corso di un 
sopralluogo, gli agenti della 
mobile hanno rinvenuto cin­
que bossoli di proiettile cali­
bro lungo per mitra. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La lotta al­
la mafia, al peso oppressi­
vo di questa organizzazione 
parassitaria e criminale, si 
gioca in Calabria su un ter­
reno a volte di trincea e 
altre di avanguardia» Nella 
sua sentenza al processo di 
Reggio contro 1 60 boss 11 
dottor Tucclo riconosce che 
questa battaglia, nelle isti­
tuzioni, nella società, ogni 
giorno trova nel PCI, nei 
suoi militanti e nei suol di­
rigenti. un baluardo solido. 
Le uniche testimonianze ve­
nute ai magistrati reggini 
prima, durante e dopo que­
sto storico processo sono 
state di comunisti, di sinda­
ci e di consiglieri comunisti. 

Una scelta di lotta aperta 
alla mafia — questa del PCI 
— che parte dalla considera­
zione del ruolo che le cosche 
svolgono, e degli intrecci con 
I centri di potere pubblico 
di cui esse godono: e che 
da questa analisi ha fatto 
discendere un'azione che 
negli ultimi anni si è fatta 
sempre più incisiva, denun­
ciando complicità e, soprat­
tutto, sviluppando un'azione 
di massa nella società sem­
pre più vasta. 

I nomi di Rocco Gatto, di 
Francesco Vinci, militanti co­
munisti uccisi dalla mafia 
per 11 loro impegno, non so­
no però semplicemente del­
le meteore, dei martiri iso­
lati di una battaglia che 
resta chiusa, che non fa 
breccia e non avanza. Il pro­
cesso di Reggio di alcune 
settimane fa lo dimostra. 
Ma basti anche pensare, a 
questo proposito, al caso 
emblematico di Gioiosa Io­
nica. al sindaco compagno 
Modafferi. a questo paese 
che ha saputo sollevarsi 
contro l'oppressione delle co­
sche di quella zona e rea­
gire. 

La sentenza della Corte di 
Appello di Reggio, in cui si 
conferma la condanna a 
quattro anni degli esecutori 
di un raid intimidatorio al 
mercatino domenicale di 
Gioiosa (processo in cui 1' 
amministrazione comunale si 
costituì parte civile), cerca 
ora di fornire un'altra In­
terpretazione su questo im­
pegno del compagno Modaf­
feri. Nella sentenza si parla 
infatti di « inettitudine ». di 

« testimonianze impaurite e 
reticenti» e su di essa si 
sono gettati in questi gior­
ni il « Giornale di Calabria ». 
II quotidiano fllosoclalista e 
un altro settimanale, sem­
pre vicino al PSI, che ne han­
no tratto spunto per imba­
stire una campagna anti-
PCI, contro « la linea propa­
gandistica del Partito comu­
nista che poliziotta i sindaci 
del PCI». 

A tutti ha già risposto 11 
sindaco di Gioiosa, il com­
pagno Modafferi. che in un 
comunicato precisa « di aver 
fatto sempre per intero il 
suo dovere di sindaco ». Ma 
Modafferi nella sua nota va 
oltre ed affronta il tema 
più complessivo della lotta 
alla mafia in Calabria. 

a La battaglia contro la 
mafia e la violenza — dice 
il sindaco del paese ionico —, 
portata avanti con fermezza 
da tutte le forze democra­
tiche di Gioiosa fin dal '74 
è stata, anche se con dei li­
miti, una battaglia di impe­
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gno civile, politico, democra­
tico di grande valore socia­
le. Il ruolo importante, di 
profonda democratizzazione 
di tutti gli enti che operano 
in Calabria, ha trovato e tro­
va il Comune di Gioiosa im­
pegnato In questa lotta di 
rinnovamento e di progres­
so a fianco del comune di 
Polistena e di altri pochi co­
muni della provincia. 

« Il contributo di sangue — 
conclude il compagno Mo­
dafferi — pagato in questa 

I dura battaglia dai comuni­
sti Rocco Gatto e France­
sco Vinci non vuole essere 
un punto di partenza per la 
creazione di eroi e martiri. 
ma essenzialmente un mo­
mento di partecipazione di 
massa per riuscire a dare 1' 
apporto concreto e incisivo 
a questa lotta». 

La verità In questa forza­
ta e artificiosa polemica da 
parte degli ambienti sociali­
sti calabresi, è che si cerca 
di sminuire e attenuare una 
lotta difficile che, certo. In­
contra anche resistenze ed 
omertà, silenzi, ma che ha 
visto nel PCI, in Calabria e 
a Gioiosa, un sicuro punto 
di riferimento. Una lotta, 
questo forse è il dato più Im­
portante, che comincia a 
penetrare anche negli ap­
parati giudiziari, tra le for­
ze dell'ordine, pur se molto 
resta da fare. 

«Io non trovo giusta — 
dice il compagno Francesco 
Martorell, patrono di parte 
civile al processo contro 1 
mafiosi di Gioiosa — la va­
lutazione che la Corte d' 
Appello di Reggio Calabria 
fa del comportamento del 
compagno Modafferi. L'esem­
plare sentenza di Locri non ' 
si sarebbe infatti avuta se 
non vi fossero state le Ini­
ziative democratiche e di 
massa e l'iniziativa giudizia­
ria, poi. dell'amministrazio­
ne democratica e del suo 
sindaco. 

«Ma, poi. In senso stretto, 
il comportamento del sinda­
co Modafferi che si porta in 
tribunale e svolge la sua 
accusa in nome dei cittadi­
ni, e un comportamento og­
gettivamente coraggioso, pu­
re sul piano individuale, che 
va ' riconosciuto ' al ' nostro 
compagno. Modafferi non è 
stato reticente nella denun­
cia del fatto e nell'assumere 
la clamorosa Iniziativa della 
costituzione • di parte civile 
con il consenso dell'intero 
Consiglio comunale e di mi­
gliaia di cittadini. E' di que­
sto consenso di massa, che 
ha bisogno ' la lotta contro 
la mafia: l'eroismo indivi­
duale rimane una fulgida te­
stimonianza che non può pre­
tendersi di generalizzare e 
che non può sostituire l'in­
tervento di intere popola­
zioni. 

« Quanto poi al"Giomale 
di Calabria" — conclude il 
compagno Martorelll — e 
all'amplificazione che ha fat­
to di quella parte della sen­
tenza di appello, vorremmo 
dire e raccontare di quanta 
pazienza e tenacia dovemmo 
dotarci per neutralizzare 
tentativi di ambienti anche 
vicini a quel quotidiano di­
retti al naufragio del pro­
cesso. Ma ' il processo si è 
fatto e l'amministrazione di 
Gioiosa ne è uscita vittorio­
sa: è questo ciò che conta ». 

Quasi fermi gli impianti Liquichimica 
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Il Pretore autorizza la 
SNAM a sospendere il 
metano a Ferrandina 
Preoccupazione fra tutti i lavoratori 

MATERA — Alla Liquichimi­
ca di Ferrandina si vivono 
giorni di grave incertezza e 
di forte tensione. L'azienda 
è tuttora presidiata dai lavo­
ratori ma l'attività lavorati­
va non è completamente fer­
ma. Funzionano infatti gli 
impianti ausiliari (centrale 
termoelettrica, frazionamento 
aria e beni) e vi sono mate­
rie prime disponibili fino al 
18 aprile prossimo. Il disegno 
dell'azienda di bloccare total­
mente gli impianti, come con­
dizione per la chiusura dello 
stabilimento, fino ad oggi 
non è passato grazie alla ma­
turità del lavoratori e alla 
ferma volontà delle popola-
zicni e delle forze politiche 
e sociali democratiche (an­
che se non sono mancati i 
toni demagogici ed irrespon­
sabili di alcune forze). 

Ora però, ad aggravare la 
situazione, è sopravvenuto 
un provvedimento del preto­
re con il quale si autorizza 
la SNAM a sospendere la 

erogazione di metano alla 
Liquichimica. Su quest'ulti­
mo fatto 11 CdF e la FULC 
provinciale hanno preso im­
mediatamente posizione, ri­
confermando la volontà di 
mantenere l'attuale assetto 
degli impianti ed invitando 
1 lavoratori a non eseguire 
alcuna operazione che possa 
configurarsi oggettivamente 
come un contributo alla to­
tale fermata degli impianti 
stessi. Ma quest'ulteriore mo­
tivo di appesantimento della 
situazione dell'azienda non 
fa perdere di vista 11 nodo 
vero del problema Liquichi­
mica, che è quello del man­
tenimento e della difesa del 
posti di lavoro. In questa di­
rezione si muore lo sforzo 
del sindacato. < 

Il decreto Prodi, trasfor­
mato qualche giorno fa in 
legge, riguardante la nomina 
del commissario per i grup­
pi In crisi, pur con tutti i 
suoi limiti, provocati dall'ac­
canita difesa di Ursini da 
parte della DC. deve rendere 
possibile una soluzione posl-

,' Filippo Veltri 

La « Siderurgica meridionale » di Termoli tenta di rimangiarsi gli accordi coi sindacati 

Cala la produzione dell'acciaieria 
ma la «Stefana» rifiuta aiuti pubblici 

Il governo ha deciso il finanziamento j 
per ampliare lo stabilimento 

, ma l'azienda non vuol ricevere 
' capitali dalla Regione - Turn-over 

e riduzione dell'orario 
alcune richieste dei lavoratori 

Nostro servizio 
TERMOLI — Il 1975 segna. 
per il nascente nucleo indu­
striale di Termoli il primo 
grosso insediamento indu­
striale con la creazione di 
una grossa acciaieria della 
« Siderurgica meridionale Ste­
fana » con sede in Brescia. 
Grosse speranze si accendo­
no fra le migliala di disoccu­
pati nel Molise. Questa so­
cietà. appartenente per la 
quasi totalità alla fam'glia 
dei Stefana, riceve, per crea­
re 350 posti di lavora due fi­
nanziamenti. Il primo, di ol­
tre 5 mtl.ardi. dallo Stato. 
per l'attuazione del progetto 
che prevedeva, oltre ai suc­
citati posti di lavoro, la crea­
zione di due aUiforni e un 
laminatoio. Oggi, invece, vi è 
solo un forno elettrico e del 
laminatoio non se ne è più 
parlato. Dei 550 operai che 

doveva occupare ve ne sono 
solo .207. L'altro finanziamen­
to. sempre per l'apertura del­
l'acciaieria. di circa 6 mi­
liardi. è venuto dalla CEE. 

E' questo uno stabilimento 
che fin daila nascita ha crea­
to sempre dei grossi proble­
mi. Ambientali, perché i de­
puratori non sono stati mai 
realmente funzionali e antin­
fortunistici. perché non sono 
state mai applicate le norme 
per tutelare la salute dei la­
voratori In fabbrica. Il qua­
dro degli .nfortuni che si so­
no verificati è spaventoso. 
Nel 1975. anno di apertura di 
questo stabilimento, se ne so­
no avuti 190; nel 1976 ben 
279. Dopo varie denunce, da 
parte del consiglio di fabbri­
ca e del̂ a FLM. vi è stata 
una commissione interdisci­
plinare deirENPI che ha ri­
levato tutta una serie di fat­
tori. sia tecnici che ambien­

tali. negativi e vi ha indicato 
le soluzioni da apportarvi. 
Nulla fino ad oggi è stato fat­
to. salvo quelle modifiche di 
carattere tecnico, fra le me­
no costose. Il consiglio di 
fabbrica chiede che vengano 
istituite visite mediche perio­
diche semestrali, perché si so­
no avuti, negli ultimi tempi. 
cinque casi con conseguenze 
gravi per l'apparato respira-
tono, per non parlare poi de­
gli operai che hanno subito 
che hanno determinato inva­
lidità permanente. 

Il padronato, invece di ri­
solvere questi problemi, attua 
continuamente una politica 
repressiva e tenta nei con­
tempo di intimidire i lavora­
tori non solo della « Stefana » 
ma anche della Met (dove la 
famiglia Stefana detiene la 
maggioranza del pacchetto a-
zlonario). Tenta, in coerenza 
con la sua linea intimidatrice, 

di rimangiarsi continuamen­
te gli accordi sindacali; in 
particolare tenta di mettere 
in discussione l'accordo del 
13 ottobre 77 che prevedeva 
l'ampliamento dello stabili­
mento con la creazione del 
secondo forno per produrre 
acciai speciali, con un conse­
guente aumento occupaziona­
le di circa 160 unita. Per que­
sto ampliamento, il governo, 
nella riunione del 17 gennaio 
T9 con la Regione Molise, ne 
ha deciso il finanziamento. 

Ma il padronato dice che, 
fino a quando non avrà rag­
giunto l'autofinanziamento, 
non intende ricevere capitali 
pubblici. Questo discorso è 
perlomeno strano, visto che 
la produzione, unico mezzo 
per raggiungere l'autofinan­
ziamento, è in continuo calo. 
Infatti, da una produzione di 
12 500 tonnellate mensili, si 
è paaaati a diecimila perden­

do circa 22 mila tonnellate 
nell'ultimo anno. Tutto que­
sto per una chiara scelta pa­
dronale che ha, a discapito 
dello stabilimento di Termoli, 
aumentato la produzione nel 
proprio stabilimento di Bre­
scia. 

Intanto 11 Consiglio di fab­
brica sta sollecitando un in­
contro con l'azienda, perché 
si arrivi alla realizzazione de­
gli impegni sottoscritti e da 
subito si riesca, almeno, ad 
attuare il turn-over. II Con­
siglio di Fabbrica chiede inol­
tre la riduzione dell'orario di 
lavoro come previsto dagli ac­
cordi contrattuali, passando 
dalle attuali 42 alle 40 ore 
settimanali. Perché questo sia 
possibile, c'è bisogno della 
creazione della quinta squa­
dra, con un conseguente au­
mento occupazionale. L'azien­
da. invece. Intende accordare 
le 40 ore settimanali ma sen­

za la creazione della quinta 
squadra, decidendo di volta 
in volta, riposi aggiuntivi. Il 
tutto senza una seria pro­
grammazione. Inoltre prevede 
la stessa produzione, pur sen­
za immettere nuova manodo­
pera, con le 40 ore settima­
nali. con un conseguente au­
mento del carico di lavoro. 

Oltre questo problema, c'è 
quello dello straordinario; ba- i 
sti pensare che In questo sta­
bilimento ogni operaio effet­
tua dalle 15 alle 20 ore setti­
manali di straordinario. Il 
Consiglio di Fabbrica, stante 
la situazione al punto In cui 
si trova la trattativa, ha de- J 
ciso che se non verranno ac­
cettate le sue proposte vi sa­
ranno in questo mese gior­
nate di lotta a sostegno del­
l'impegno sottoscritto. 

Michel» Vetta 

La redazione regionale della Basilicata 

Intanto la RAI 
censura le lotte dei 
lavoratori di Tito 

Condanna del comitato radiotelevisivo 

Dal •ostro corrispoadeote 
POTENZA — Alla sede RAI 
per la Basilicata si cerca di 
minimizzare l'accaduto con 
motivazioni tecnicistiche. Ep­
pure, il manifesto del comi­
tato regionale radiotelevisivo. 
affisso in città, non consente 
al responsabile della reda­
zione giornalistica, molte at­
tenuanti Il comitato — solo 
di recente ricostituito a se­
guito delle nuove nomine del 
consiglio regionale — ha de­
nunciato la censura « di ti­
po sostanziale » operata dal­
la redazione RAI di Potenza 
su un documento del consi­

glio di fabbrica della Liqul 
chimica di Tito. 

« In difesa delTobiettivttà 
delT informazione e della com­
pletezza della notizia — *i af­
ferma del manifesto — ti comi­
tato esprimendo solidarietà ai 
lavoratori di Tito auspica che 
a sostegno della democrazia e 
delta crescita politico-cultura­
le ed economica delle popo­
lazioni della Basilicata, i rap­
porti tra gli organi di infor­
mazione, le istanze politiche 
e la classe operaia siano im­
prontati alla massima cor­
rettezza ed al rispetto delle 
regole democratiche ». 

Una dura presa di posizio-

Uva e la ripresa delle atti­
vità anche alla Liquichimica 
di Ferrandina. 
• - Per questo — dicono l la-

i voratori — vanno subito ve­
rificate le condizioni della 
nomina del commissario al­
la fabbrica di Ferrandina. E' 
questo il primo passo per 
sciogliere il nodo dell'assetto 
proprietario dell'azienda. La 
proposta dei lavoratori della 
FULC provinciale i è quella 
del ricorso all'intervento del­
le PP.SS. che sia anche, per 
la presenza dell'ANIC in Ba­
silicata, un intervento di pro­
grammazione. E* dunque ne­
cessario avere subito un in­
contro a livello di governo, 
nell'ambito del quale biso­
gna fissare condizioni e tem­
pi precisi di ripresa dell'at­
tività produttiva dell'azien­
da. L'eventuale cassa inte­
grazione deve avere, perciò, 
una finalizzazione precisa, al­
trimenti è come avviare la 
smobilitazione della fabbrica 
e ciò non è ammissibile In 
una regione che vede crescere 
ogni giorno una disoccupa­
zione già di massa. 

Una posizione chiara, quin­
di, che non ammette altri 
giochi e manovre sulla pel­
le dei lavoratori. Troppe so­
no state e sono tuttora le 
gravi responsabilità del go­
verno per avere fatto mar­
cire questi problemi. E' ne­
cessario dare una risposta 
chiara e gli strumenti ci so­
no. Cosi come non è possibi­
le dimenticare che da tre 
mesi i lavoratori della Li­
quichimica di Ferrandina 
non percepiscono una lira di 
salario. Oeni strumento deve 
essere utilizzato perché an­
che su questo problema sia 
trovata, nel più breve tem-
pò, una soluzione positiva. 

ne, dunque, assunta a mag­
gioranza da un organismo 
che pure è espressione plura­
listica delle forze politiche, 
sociali, culturali e professio­
nali della Regione. Del resto 
il recente congresso della cel­
lula comunista della RAI ave­
va gettato un grido d'allarme 
sulla logica e sul modo di con­
cepire l'informazione attra­
verso il Corriere della Basi­
licata (il gazzettino regiona­
le radiofonico). La logica at­
tualmente predominante nel­
la sede regionale RAI è quel 
la, tanto cara alla DC, di 

r fungere da megafono di am­
plificazione per le forze e gli 

} uomini che hanno responsa­
bilità dirette nella gestione 
degli enti locali. Di tanto m 
tanto (non più di una volta 
al mese) un'intervista ad e-
sponenti del PCI, del PSI o 
del movimento sindacale, e 
la coscienza è a posto, il prin­
cipio del pluralismo è salvo 
Poi, adesso che la « concor­
renza privata » si è fatta spie­
tata, qualche servizio dalla ca-

.pitale, curato dalla redazione 
romana, contribuisce a sol­
levare di una spanna il tono 
piatto dei notiziari costruiti 
esclusivamente sulle veline 
(quelle del sindacato e dei 
partiti della sinistra ridotte 
fino all'inverosimile). 
• • Dietro questo metodo di la­
voro c'è una redazione all'80 
per cento «vicina» alla DC. 
la mancanza assoluta di di­
battito (i compagni dicono 
che non esiste nemmeno la 
riunione quotidiana del gior-

. nallsti) • l'accentramento di 
compiti nelle mani di un pa­
io- di redattori, un rapporto 

• diretto con alcune testate lo 
• cali e nazionali che assicuri 

il monopolio dell'in formazio 
ne regionale. A questo punto. 

.appare evidente che l'episo­
dio denunciato dal comitato 
regionale per il servizio ra­
diotelevisivo non è un fulmi 
ne a del sereno, semmai è la 
classica goccia che fa traboc­
care il vaso e. se si tien con­
to del clima preelettorale, le 
preoccupazioni crescono. Gli 
interrogativi maggiori oggi 
sono questi: sarà ancora 
« questa redazione » a gesti­
re la campagna elettorale? 
Quali mezzi avrà nei prossi­
mi mesi il comitato per un 
controllo più efficiente sul-
Fattività dell'informazione re­
gionale? 

Ma se la democratizzazione 
del servizio pubblico rodiote-
levistvo, la terza rete tn Ba­
silicata, per gli attuali re-
sponsabtli del settore delTm-
formazione sono ancora de­
gli UFO. è anche vero che la 
battaglia per la riforma an­
che nella nostra regione ha 
coinvolto ampi settori della 
vita politica, sociale e cultu­
rale. La Basilicata di oggi 
non è più quella che il Gaz­
zettino — fermo ad una vi­
sione degli anni sessanta — 
pretende di interpretare. 

Arturo Giglio 

* - * * -

CENTRO ARREDAMENTI 
• > v f 

»' \ 

CENTRO CELLWI i« fa»»* 

j r . *'' -i "• ••£" ' l i » ' . > * .&* -> 

TEMI 
arredamenti 

VIALE SAUNOR» mÉFÒlró W0/à66M 228938 VIA SPARANO 

CUCINE 

70124 B A R I 

_ ~ ~ CENTRO 

GALLERIA D'ARTE MODERNA 

VIALE SAMNDRA TELEFONO 080/966654 220930 VIA SPARANO 


